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SCOPO:
IDENTIFICARE RELAZIONI FUNZIONALI TRA 
VARIABILI  la variazione di un parametro di 
una variabile è associata alla variazione di un 
parametro dell’altra variabile
UTILE ALLA COMPRENSIONE DEL CASO
Permette di visualizzare e soffermarsi sulla 
circolarità delle interazioni e delle azioni-reazioni 
implicate nel comportamento-problema e sulla 
concatenazione tra gli eventi osservati
OBIETTIVO EDUCATIVO: comprendere la 
struttura e la funzione del comportamento per 
insegnare alternative più efficaci
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A COSA SERVE NELLO SPECIFICO?
Descrivere gli eventi in modo tale da misurarli 
obiettivamente  Solo se conosciamo un 
comportamento possiamo programmare 
efficacemente un intervento per modificarlo.
Descrive in modo operazionale i 
comportamenti.
È un ausilio per prevedere i tempi e le 
situazioni del comportamento in esame.
Aiuta a identificare le variabili che 
mantengono un dato comportamento.
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Non esiste un metodo specifico
Il più comune  raccolta di osservazioni 
lungo un periodo più o meno lungo di 
linea di base (“baseline”), le quali 
vengono poi esaminate e discusse
Metodologie più frequenti: auto-
monitoraggio, compilazione di schede 
orarie o giornaliere, diario, osservazione 
diretta (più raramente).
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In molte circostanze una semplice ma efficace 
strategia consiste nell’addestrare il paziente 
ad osservare i propri comportamenti e le 
reazioni emotive. 
Il paziente dovrà contare la comparsa di certi 
comportamenti o registrare i pensieri 
scatenati da una certa situazione.
Per effettuare correttamente questo compito la 
registrazione dovrà essere effettuata in modo 
contingente. Il paziente andrà addestrato 
sulla definizione di cosa osservare e sul dove, 
come e quando farlo. 
Analisi Funzionale
MODELLO ABC
Tecnica molto diffusa in ambito cognitivista, 
sia perché rappresenta una base 
fondamentale per l’assessment e per la 
psicoterapia, sia perché la sua potente 
semplicità la rende uno strumento 
applicabile e molto utile ad un range molto 
vasto di pazienti con caratteristiche 
psicologiche diverse.
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MODELLO ABC
APPLICAZIONE TECNICA ma anche SISTEMA 
DI PENSIERO
Fornisce una descrizione operazionale dei 
COMPORTAMENTI INDESIDERATI
SCOPO:
 Previsione dei tempi e delle situazioni del 
comportamento indesiderato
 Definizione degli elementi funzionali
 Identificazione delle variabili che 
mantengono il comportamento indesiderato
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MODELLO ABC
In letteratura ne esistono di diverse forme che 
si possono suddividere in due tipologie: 
l’ABC comportamentale e l’ABC 
cognitivo.
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MODELLO ABC - comportamentale
(A) Antecedent  (B) Behavior  (C) Consequent
(A) Situazione stimolo (non sempre 
osservabile)
(B) Comportamento emesso dal soggetto
(C) Conseguenza del dato comportamento
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MODELLO ABC - comportamentale
Un ABC comportamentale potrebbe configurarsi in 
questo modo:
A B C
Sono a casa da solo
Noia
Abbuffata
Vomito
Colpa
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MODELLO ABC – comportamentale
Quasi tutti i comportamenti possono essere 
descritti attraverso le funzioni:
 Richiesta di attenzione [mot. sociale]
 Richiesta di oggetti e/o attività preferite [mot. 
sociale]
 Fuga da un compito e/o da una situazione [mot. 
sociale]
 Ricerca di stimolazione sensoriale [mot. automatica]
 Ricerca di sollievo dal dolore fisico [mot. 
automatica]
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MODELLO ABC – comportamentale
 Generalmente le persone hanno un pattern 
ricorrente di comportamenti che utilizzano in 
una data situazione;
 I comportamenti problema sono la 
strategia migliore che la persona ha 
escogitato per raggiungere i propri scopi;
 Uno stesso obiettivo può essere perseguito con 
strategie e comportamento differenti;
 Comportamenti diversi possono essere 
impiegati per ottenere uno stesso scopo.
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MODELLO ABC – comportamentale
L’analisi funzionale serve per definire: 
il comportamento e le situazioni che 
saranno oggetto dell’intervento;
la funzione, lo scopo di un dato 
comportamento;
quali stimoli ambientali tendono a scatenare
un dato comportamento;
quali stimoli ambientali mantengono un 
dato comportamento.
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MODELLO ABC – comportamentale
1. Scegliere un comportamento da 
esaminare.
2. Descrivere il comportamento in modo 
operazionale (tutto quello che il soggetto 
fa e/o dice).
3. Segnare quando il comportamento si 
verifica, chi è presente in quel momento 
e dove accade.
4. Determinare la possibile funzione del 
comportamento esaminato.
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MODELLO ABC – comportamentale
Si utilizzano delle “schede ABC” nelle quali si
descrivono:
• antecedenti (A): quali fatti sono avvenuti
immediatamente prima de comportamento
oggetto di analisi;
• comportamento (B): descrizione puntuale di ciò
che la persona ha detto o fatto;
• conseguenze (C): cosa è accaduto
immediatamente dopo che la persona ha emesso
il comportamento osservato.
È utile indicare anche quali persone sono presenti, 
il luogo e quando il comportamento si è verificato.
Analisi Funzionale
Analisi Funzionale
MODELLO ABC – comportamentale
Regole da seguire per la descrizione:
 Descrivere solo ciò che si può osservare: ciò che 
la persona dice o fa
 Non utilizzare “etichette generali”
◦ No: Elena è aggressiva
◦ Si: Elena dà un morso al braccio destro dell’inserviente
 Evitare le interpretazioni
◦ No: Elena morde perché è metereopatica
 Descrivere la più piccola unità di comportamento
◦ No: Elena dà un morso al braccio destro dell’inserviente 
con il quale sta reggendo il piatto
◦ Si: Elena morde
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Per determinare correttamente la funzione 
di un comportamento sono necessarie più 
osservazioni ripetute nel tempo.
Le schede ABC devono comprendere più
osservazioni dello stesso comportamento in
esame.
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DETERMINARE LA POSSIBILE FUNZIONE DEL 
COMPORTAMENTO ESAMINATO
Dopo altri episodi similari si raccolgono tutte le 
schede ABC e si esaminano le ricorrenze.
Dagli elementi comuni si possono ipotizzare le 
funzioni di un dato comportamento.
 Il comportamento si osserva, quasi sempre, quando è 
presente una data persona?
 Si verificano quasi sempre le stesse conseguenze?
 Accade quasi sempre in un dato giorno o in una data 
attività?
 Accade quasi sempre quando gli stimoli ambientali sono 
troppo invasivi (es. troppo rumore)?
 Accade quando la persona non è impegnata in attività?
 Accade quando la persona ha un dolore fisico?
 …
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«COSA NON SI RIPETE?»
Quando Elena morde, quali elementi cambiano
nelle varie situazioni?
ANTECEDENTI:
persone diverse
pietanze diverse
CONSEGUENZE:
Elena è portata nella sua aula di sostegno, 
sgridata, non le viene data attenzione…
 Elementi non inerenti alla funzione e 
scopo del comportamento
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«COSA SI RIPETE?»
Quando Elena morde, quali elementi sono 
ricorrenti nelle varie situazioni?
ANTECEDENTI:
sala mensa
le vengono servite delle pietanze
CONSEGUENZE:
non mangia il cibo contenuto nel piatto che le 
viene portato
 Molto probabilmente, una di queste variabili è 
fondamentale nel determinare la funzione del 
comportamento. Solo modificando la variabile 
che sembra la più saliente possiamo essere 
certi della funzione del comportamento.
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Ad un’ulteriore analisi emerge che tutte le 
pietanze sono verdi o contengono del cibo 
verde (spinaci, piselli, pasta con le zucchine…)
Spesso, solo attraverso una rilevazione 
precisa ed operazionale delle ricorrenze si 
può ipotizzare la funzione di un 
comportamento
(es. Elena attraverso il suo comportamento 
problema esprime il rifiuto di mangiare cose verdi)
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MODELLO ABC – cognitivo (ELLIS)
(A) Antecedent  (B) Belief  (C) Consequent
(A) Situazioni, episodi ma anche stati emotivi 
situazionali (ad es. “sto provando ansia”)
(B) Credenze, pensieri (più o meno automatici) che 
il paziente “produce” per dare significato all’A 
antecedente
(C) Conseguenze in termini emotivi (“cosa provo”) e
comportamentali (“cosa faccio”) influenzate 
dalle credenze in B.
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MODELLO ABC – cognitivo (ELLIS)
(A) Antecedent  (B) Belief  (C) Consequent
A B C
Sono a casa
da solo
Non sopporto di 
stare senza far 
niente
Mi sento inutile
Emotive: Noia
Comportamentale: Abbuffata
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MODELLO ABC – cognitivo
Non sono i pensieri e le emozioni a produrre 
disagio, bensì il modo con cui li si affronta. 
Sentirsi «agganciati» ad uno stato mentale, 
tanto da considerarlo la realtà assoluta (“ho un 
pensiero di inadeguatezza” = “sono 
inadeguato”), reca sofferenza e riduce lo “spazio 
mentale” per arricchire e perseguire i propri 
obiettivi personali. 
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MODELLO ABC – cognitivo
Più si lotta contro i propri pensieri, più si 
«sprofonda» insieme a loro nelle crisi e nella 
sofferenza emotiva. 
Quando invece si impara ad accettare le proprie 
convinzioni, emozioni e sensazioni corporee per 
quello che sono e si dirige la maggior parte dei 
propri sforzi verso valori personali, scopi e 
obiettivi di vita (a breve e a lungo termine), si 
ha la possibilità di trovare soluzioni più efficaci e 
funzionali.
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MODELLO ABC – cognitivo
L’ABC non è soltanto una tecnica per 
investigare le basi cognitive del 
comportamento disfunzionale e delle 
emozioni dolorose e per trovare delle 
alternative positive. L’ABC è anche un 
oggetto concreto, un foglio suddiviso in 3 
colonne verticali, in ognuna delle quali si 
descrive una delle componenti dell’ABC.
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MODELLO ABC – cognitivo
Il foglio ABC va consegnato al paziente, 
che così familiarizzerà direttamente con 
lo strumento. Naturalmente il paziente 
va istruito e guidato a compilare 
l’ABC in seduta e incoraggiato a 
usarlo a casa. In questo modo la sua 
consapevolezza degli stati cognitivi 
e la sua capacità di leggere le 
proprie emozioni aumenterà.
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MODELLO ABC – cognitivo (ELLIS)
Per la teoria il B precede il C, ma in clinica 
l’accertamento del C deve precedere quello 
del B. Che il C venga dopo l’A è 
l’impressione del paziente, che però va 
inizialmente rispettata affinché in seguito, 
elicitando il B, emerga in maniera più 
evidente l’azione mediatrice dei pensieri.
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MODELLO ABC – cognitivo (ELLIS)
Questo anche perché se si chiedesse il B 
subito dopo l’A, il paziente potrebbe non 
riferire quanto pensato in quel momento, 
nel momento della sofferenza, ma fornire 
pensieri più ragionevoli che vengono in 
mente nella situazione protetta della 
seduta.
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MODELLO ABC – cognitivo (ELLIS)
4 domande utili per elicitare un 
ABC (Neenan e Dryden, 2006):
1. Qual era la situazione nella quale il 
problema si è manifestato? (elicitare A)
2. Come si è sentito/a? (elicitare C)
3. Cosa la ha maggiormente disturbato/a in 
quella situazione? (passaggio a B)
4. Quali cose diceva a se stesso/a e pensava 
e che hanno determinato il C? (elicitare B)
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MODELLO ABC – cognitivo
Questa sequenza non è comunque obbligatoria. 
Nulla ci impedisce di accertate il B dopo l’A se lo 
preferiamo o lo riteniamo opportuno in quella 
situazione terapeutica. 
Per esempio, se riteniamo che il paziente debba in 
qualche modo distaccarsi da emozioni troppo 
pervasive, possiamo decidere di trascurare i C e 
passare direttamente al B. In altri casi si può 
addirittura partire dai C, se il paziente ha per 
esempio difficoltà a entrare in contatto con le proprie 
emozioni.
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Esempio
A B C
Ho appena finito di 
pulire il bagno
Sono sicura che è 
ancora sporco 
Lo devo lavare ancora 
3 volte
Mi sono svegliata 
alle 3:00 perché ho 
mal di testa
Ho lasciato la scala 
sporca, mi si 
sporcheranno tutte le 
stanze sopra
Lavo la scala le solite 
3 volte
Sto lavando i piatti
Devo stare attenta a 
lavarli bene
Rilavo i piatti e poi la 
pentola della pasta 
(3 volte)
Sto pulendo la cucina
Devo togliere tutto 
dagli stipetti “…e se ci 
sono i vermi?”
Tolgo tutto dagli stipetti 
e li lavo con detergenti 
e spugne più volte
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LIMITI delle relazioni funzionali
 Sono probabilistiche e non deterministiche
 Sono non-esclusive (possono essere 
molteplici e non escludersi a vicenda)
 Hanno carattere transitorio e possono 
modificarsi nel corso del tempo
 Valgono all’interno di un dominio di 
applicabilità (da specificare, non possono 
essere facilmente generalizzate)
 Differiscono tra loro per il livello a cui si 
riferiscono
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PUNTUALIZZAZIONI
 Ciò che di peculiare viene aggiunto alla 
specificazione del disturbo è il tentativo di 
individuare relazioni funzionali, non 
necessariamente di ordine causale
 Le variabili funzionali possono collocarsi ad una 
pluralità di livelli (variabili di contesto, intra-
familiari, intra-coniugali, ecc.) e relative allo stesso 
paziente (fisiologiche, cognitive, emozionali, 
comportamentali)
 La scelta del livello appropriato da esplorare è 
dettato dalla cultura psicologica e dal modello di 
riferimento
 Sono delle ipotesi
 Producono un impatto sul trattamento
